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Abstract
Nella lunga storia della civiltà persiana il giardino ha assunto un significato straordinario e cru-
ciale per l’organizzazione dei contesti insediativi e del loro rapporto con il paesaggio e per l’arte 
e la tecnologia che in essi si sono espresse in tutti i tempi. Bello, misterioso, immaginifico e pro-
duttivo al tempo stesso, il giardino è un paesaggio costruito che si interpone tra la città e il suo 
ambiente di riferimento, un ambiente generalmente difficile e severo, ma potenzialmente fer-
tile e ricco. Il caso di Tehran, il processo di costruzione della città che i giardini accompagnano e 
rivelano a partire dalle origini più lontane diviene emblematico per comprendere le condizioni 
che gli impianti dei giardini hanno significato nel passato e le potenzialità che essi ancora pos-
sono esprimere nella condizione contemporanea.
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Abstract
During the long history of the Persian civilization gardens have had played a fundamental role in 
the organization of human settlements, their relationships with the Landscape, as well as in the 
art and the technologies that developed throughout their construction. Imaginative, mysterious 
and well organized at the same time, the garden is a very built landscape, interposed between 
every town and its own Life environment, normally severe and sometime hostile, but potential-
ly fertile and rich. The case of Tehran, the process of its formation, accompanied by the construc-
tion of the gardens, becomes emblematic to understand what the organization of the Gardens 
meant in the past and the further potentialities that they can still express in our contemporary 
condition.
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Tehran, dal paesaggio al giardino, dal giardino alla 
città, una storia emblematica 
La Persia antica, fin dalla prime dinastie1 ha testi-
moniato una straordinaria capacità di organizza-
re gli insediamenti partendo dalle strutture dei Pa-
lazzi-Giardino e ha sviluppato ulteriormente questa 
abilità nella costruzione e nella organizzazione del-
le città nei secoli successivi. Dalla dinastia Safavide 
(XVI sec.), con il primo riconoscimento della religio-
ne islamica sciita, alla dinastia Qajar (XIX sec.), con 
il consolidamento delle aperture verso l’Europa, fi-
no all’età contemporanea, con la Dinastia Pahlavi, la 
cultura e l’organizzazione del giardino hanno segna-
to e accompagnato l’evoluzione e lo sviluppo degli 
insediamenti, fino all’Iran contemporaneo.
I giardini della Persia antica e dell’Iran di oggi sono 
ancora legati da un filo sottile di cultura, di storie, 
di arte e di tecnologie, che danno senso e bellezza 
agli insediamenti e al paesaggio che li contiene. Nel-
la storia recente questo filo ha rischiato di spezzar-
si con la perdita, spesso irreparabile, delle prezio-
se e antiche testimonianze che possono invece da-
re senso a una rinnovata cultura del paesaggio e del 
territorio nell’Iran di oggi. 
Le testimonianze archeologiche e storiche che pro-
vengono da questa cultura millenaria — talvol-
ta già scomparse, talvolta ancora vitali e magnifi-
che — si rintracciano ancora nelle città (Kashan, Shi-
raz, Esfahan,Tehran) anche se solo poche di esse so-
no adeguatamente rispettate e valorizzate in modo 
appropriato, mentre altre (a Tehran soprattutto) so-
no al centro di controversie spesso laceranti. 
Oggi la città-metropoli contemporanea della Tehran 
che è sotto i nostri occhi ha sommerso e cancellato 
anche la sua stessa storia sotto una spessa coltre 
di costruzioni che si spalmano indiscriminatamente 
su tutto l’ambiente che era stato il grembo in cui la 
città aveva preso forma e trovato il senso della sua 
evoluzione, ma nella memoria, nella storia e sul ter-
reno — oggi invaso dalla metropoli — restano alcuni 
giardini, e con loro può essere fatta riemergere una 
cultura apparentemente dimenticata ma ancora vi-
tale e fertile nei confronti della città, del suo pae-
saggio e della riorganizzazione dell’ambiente di vi-
ta contemporaneo. 
L’ambito territoriale che oggi è riconosciuto come 
‘città di Tehran’, era stato originariamente sede di un 
insediamento costruito sull’alta pianura, posta tra 
i monti Alborz e il deserto centrale di Dasht-e-Kavir 
che aveva dato luogo alla città di Shahr-e-Raye, sto-
ricamente famosa per il suo grande prestigio econo-
mico e culturale e per la sua antica fondazione. 
A nord di questa illustre città si trovava una com-
plessa struttura fortificata che comprendeva un pic-
colo villaggio agricolo. Qui lo Shah Safavide Abbas 








Con le successive dinastie, a partire dal XVII secolo, 
si verificò su tutto il territorio persiano una profonda 
innovazione: la promozione e l’organizzazione del-
le ‘città moderne’. Esse si svilupparono sulle grandi 
vie di comunicazione commerciale transcontinenta-
li (India-Cina-Europa), secondo nuove modalità, de-
finendo, razionalizzando e creando nuovi spazi fun-
zionali (il Palazzo-Giardino, il Bazar, la grande Mo-
schea) spesso interconnessi da percorsi posti tra i 
grandi giardini o gli spazi di gioco3, tutte in collega-
mento diretto con le strutture preesistenti della cit-
tà medievale originaria, come ancora oggi si legge 
nella città di Esfahan.
Il modello innovativo di riorganizzazione urbana 
sperimentato a Esfahan, si sviluppa nelle città che 
ancora oggi sono le più significative e strategiche 
per il territorio dell’Iran di oggi: a nord, Tehran, Ghaz-
vin,a ovest Kashan, Esfahan, a sud-est Kerman, In 
esse, sia pure con modalità diverse di sviluppo e di 
evoluzione, la dinastia Safavide impianta la ‘città 
moderna’ Chahar-e-Bagh (fig. 1).
Così accade anche sul territori di Tehran, ai piedi del-
la montagna Damavande, la cima più alta della ca-
tena degli Alborz. A nord di Shahr-e-Raye, con la co-
struzione del Bazar, la trasformazione della Fortez-
za e l’occupazione del villaggio agricolo con l’inse-
rimento del Palazzo-Giardino Golestan divengono 
una nuova entità urbana, l’embrione della nuova cit-
tà di Tehran (figg. 2-3).
Essa diverrà sentinella e incrocio dei traffici e degli 
itinerari commerciali ai piedi dei monti Alborz, in ta-
le modo Shahr-e-Raye, con le sue antiche vestigia 
preislamiche, con i suoi Santuari-Giardino islamici 
e con il nuovo Palazzo Giardino4 furono posti in una 
nuova relazione reciproca secondo un concetto ine-
dito per quei territori. Tra il Palazzo-Giardino (resi-
denza dei re di successive dinastie, ancora esisten-
te e oggi museo) e l’area interposta tra esso e la cit-
tà antica venne a strutturarsi il grande Bazar, cernie-
ra tra i due insediamenti e struttura fondante della 
nuova città5. 
Con questi interventi da una parte venne a rinnovar-
si l’antica tradizione preislamica del Palazzo-Giardi-
no, e dall’altra venne creata una inedita struttura ar-
Fig. 1 — Esfahan: Planimetria degli interventi dello Shah 
Abbas (sec. XVII, Archivio fotografico- Palazzo Golestani). 
La città preesistente, il viale dei 4 giardini che termina 
con il monumentale ponte sul fiume, il nuovo Bazar, le 
due moschee, il palazzo reale. Il grande fiume e il viale 
costituiscono l’elemento portante di tutta la città.
pagina a fronte 
Fig. 2 — La mappa di Teheran, 1858, la prima cinta muraria.





chitettonica e urbana, ma al tempo stesso di rego-
lazione e di governo economico della città che rico-
nosceva un nuovo ‘terzo potere’ tra quello religioso 
e quello della famiglia reale. Il Bazar diviene il luogo 
di questo ‘terzo potere’ e ancora oggi la sua struttu-
ra architettonica, urbana e sociale, è riconosciuta co-
me elemento caratterizzante della città e della so-
cietà iraniana. 
Il Bazar, il Palazzo Giardino e i Santuari — talvolta 
le grandi Moschee — così caratterizzati e reciproca-
mente connessi, divengono una nuova entità urba-
na, un organismo significativo e cruciale per tutta la 
storia successiva dell’Iran e della città di Tehran. 
Tehran crescerà infatti, a partire da questo primo 
nucleo fino alla sua trasformazione in città capita-
le, mantenendo il rapporto con la particolare condi-
zione ambientale e geografica, già sperimentato in 
embrione nel corso della sua formazione.
L’originalità dello ‘sviluppo moderno’ di Tehran si ri-
conosce così a partire dalla modalità innovativa del-
la sua prima strutturazione urbana (Palazzo-Giar-
dino, Bazar, Santuari della città antica preesisten-
te) ma si riconosce anche nella particolare modalità 
con cui le successive strutture insediative verranno 
a rapportarsi con l’ambiente di riferimento, espan-
dendosi oltre le mura della città rinnovata.
In questo ambiente di riferimento — un contesto ge-
ografico, ecologico e paesistico di grande interesse 
— si trovano condizioni e caratteri solitamente dif-
fusi in ambiti montani e vallivi lontani dai grandi iti-
nerari commerciali sui quali si insediavano le città. 
A Tehran troviamo la coesistenza e l’incrocio di due 
condizioni fortunate: la presenza di ambienti mon-
tano vallivi, i Fiumi-Valle, e la presenza di itinerari in-
tercontinentali, qui si è formata e cresciuta la città 
di Tehran6 (fig. 4).
Due catene montuose, i monti Alborz che a nord in-
corniciano il Mar Caspio7 e a sud si affacciano sul de-
serto centrale di Dasht-e Kavir,i monti Zagros (NW-
SE), che costituiscono la barriera tra il bacino del Ti-
gri-Eufrate e il deserto Kavir-e-Lut, e due grandi de-
serti centrali, sono la struttura portante del territo-
rio e dei paesaggi iraniani (fig. 5).
Diverse modalità di vita e di espressione culturale, 
molti climi, che variano da quello simile al clima me-
diterraneo a quello desertico, caratterizzano il terri-
torio dell’Iran, e rispetto ad esso la montagna è l’ele-
mento che forma e sostiene la diversità ecologica e 
culturale (fig. 6).
I ‘fiumi/valle’, l’ambiente, lo sviluppo di Tehran 
 La particolare struttura dei monti Alborz determina 
una originale caratteristica. 
I fiumi scorrono sul pendio della montagna generan-
do ciascuno un sistema ecologico che collega l’alta 








prima di scomparire nel deserto. Tra la cima più alta 
(oltre 5000mt)e la pianura (a quota 800 mt) si sta-
bilirono condizioni favorevoli per la nascita di nuclei 
insediativi, e ciò era dovuto alla possibilità’ di usu-
fruire di un doppio sistema di approvvigionamento 
idrico, ottenuto sia dallo scorrimento e dalla devia-
zione delle acque superficiali che dalla raccolta del-
le acque sotterranee convogliate mediante i Qanat8. 
Grazie alla disponibilità di acqua, di un clima ottima-
le e di molte varietà di piante, lungo queste vallate si 
propagò contestualmente l’insediamento dei villag-
gi agricoli e delle ville/giardino non legate alla pro-
duzione agricola ma destinate al solo svago per l’e-
state e costruite come affermazione di uno status 
symbol progressivamente raggiunto dalle classi so-
ciali più alte, a partire dalla famiglia reale fino ai ceti 
benestanti della città, e ai gruppi di rappresentanza 
dei governi stranieri, uno status che si manifestava 
nell’immagine di ogni costruzione.
Con il moltiplicarsi di Ville-Giardino nelle zone a piè 
di monte e con l’inserimento di apposite coltivazio-
ni di piante da frutto e di alberi da ombra, i corridoi 
verdi naturali lungo i fiumi-valle divennero gli ele-
menti della trasformazione del territorio da agricolo 
a pre-urbano, un territorio di ville giardino intercon-
nesse e che preparava future possibili trasformazio-
ni, anche pesanti. Nel XIX secolo durante la dinastia 
Quajar, i corridoi costituiti dai fiumi-valle vennero 
gestiti sapientemente e progressivamente esaltati 
e potenziati, assumendo comunque un ruolo essen-
ziale per il mantenimento dei valori ecologici e per 
assicurare i servizi ambientali fondamentali alla cit-
tà, al punto di orientare anche il suo sviluppo fino ai 
tempi recenti. L’espansione della città rinnovata di 
Tehran non sfruttava indiscriminatamente la strut-
tura ecologica fondamentale dei fiumi — valle, ma 
la rispettava e la potenziava, esaltandone il valore 





Questa lunga ‘sperimentazione di innovazione ur-
bana, cominciata con lo Shah Abbas, fu portata a 
compimento con la scelta che il fondatore della di-
nastia Qajar, Agha Mohammad Khan alla fine del 
XVIII secolo operò scegliendo Tehran come capita-
le. Da allora si sviluppò ulteriormente il fenomeno 
combinato che era già in atto durante il XIX secolo, 
ovvero quello della propagazione delle Ville-Giardi-
no e dell’urbanizzazione diffusa interposta tra le vil-
le, che donò un nuovo aspetto al paesaggio tra la cit-
ta recintata in pianura e la montagna. 
Tra Ville-Giardino, la più famosa era il Palazzo Qajar, 
posto alla sommità di un colle, organizzato a terraz-
zamenti dai quali l’acqua scendeva a cascata verso 
una grande vasca inferiore nel giardino principale re-
cintato da mura, con un’entrata ben distinta attra-
verso un edificio di ingresso (fig. 8). 
Da qui anche i visitatori stranieri si ammiravano “i 
panorami d’intorno e le terrazze coperte di rose e 
gelsomini” (Serena, 1883). Durante questo perio-
do, dal XIX secolo, la cultura occidentale, fino ad al-
lora presente solo nei rapporti politici e commer-
ciali di corte, venne a influenzare anche le modali-
tà degli insediamenti e delle strutture urbane, del-
le architetture e degli stessi i giardini. Si formarono 
così strutture urbane improntate alla funzionalità e 
all’estetica architettonica della Francia della meta di 
XIX secolo. Nella costruzione del giardino, fino ad al-
lora luogo intimo e ‘segreto’ legato al Palazzo e al-
la residenza, comparvero i grandi spazi senza segre-
ti, di grandi e insolite dimensioni. Tutto ciò avveniva 
tra la prima cerchia muraria (costruita all’inizio del 
XIX secolo dal re Fath Ali Shah) e l’ambiente ester-
no. 
Alla fine del XIX secolo il re Nasereddin Shah, suo 
successore, volle creare una ‘capitale più maesto-
sa’, e decise di ampliarla, sostituendo le vecchie mu-
ra per espandere la città in ogni direzione, risalendo 
Fig. 5 — L’Iran tra le catene montane: Alborz 
a nord, Zagros nord ovest sud ovest.
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Fig. 4 — La mappa di Teheran 1900, la città 








anche verso la montagna e inglobando le Ville-Giar-
dino (fig. 9).
Con la distruzione della cinta muraria più antica 
i giardini di Negarestan, di Nezamiyeh e di Masou-
diyeh vennero a trovarsi dentro le nuove mura dive-
nendo a tutti gli effetti strutture della città (fig. 10). 
In questa fase storica la modernità industriale e bor-
ghese europea, venne a influenzare la cultura ira-
niana, senza però alterare la sua struttura economi-
ca agricola e commerciale. Nonostante la diffusio-
ne del nuovo gusto estetico e funzionale, l’impianto 
e la figurazione delle strutture urbane si mantene-
vano ancora saldamente legate alle radici della lo-
ro storia. 
Così, nella crescita della città, ancora una volta, si 
confermava e si consolidava il ruolo della villa-giar-
dino, che restava nello stesso tempo parte intrin-
seca della città e fattore guida della sua continua 
espansione.
Il Giardino e le strutture ambientali costitutive: 
continuità e cambiamenti 
Le strutture ambientali hanno giocato un ruolo es-
senziale lungo tutta la storia dell’Iran, in un conte-
sto territoriale severo e grandioso al tempo stesso, 
un contesto che per diventare abitabile richiede lo 
sviluppo armonico di abilità, capacità organizzative 
e conoscenza profonda della natura dei luoghi. 
In queste condizioni le risorse ambientali della Per-
sia sono state ‘coltivate’ per organizzare gli ambien-
Fig. 6 — Un paesaggio dell’Iran, un ‘fiume/valle’ solitario, 
lontano dalle città, attraversa il tessuto degli insediamenti 
agricoli (foto Gerster G. 1978).
Fig. 7 — Tehran Nord: un fiume-valle ancora esistente.
Fig. 9 — Tehran, XIX secolo. Nella mappa si distinguono la 
prima cinta muraria e l’area urbana più antica, la seconda, e i 
giardini Palazzo all’esterno.






ti di vita dei Palazzi e delle Città, che sono stati fon-
dati e articolati sul Giardino. Il Giardino è infatti il di-
spositivo in cui è stata sperimentata e si è evoluta 
una progettazione tematica e specifica di bellez-
za, funzionalità ed equilibrio da cui si sono originati 
contestualmente gli ambienti di vita rurali e gli spa-
zi delle città, tra le alte catene montuose e i deser-
ti che dominano gran parte dei paesaggi del territo-
rio iraniano. 
L’Acqua
In ogni giardino, l’acqua crea freschezza, riflessi di 
luce e suoni piacevoli. Questa risorsa vitale, in forma 
di ruscelli, cascate e zampilli, lungo il suo percorso 
ha sempre donato vivacità e movimento al giardino, 
e, in forma di fontane, fontanelle e vasche di riserva, 
ha generato una condizione di distensione e di pace. 
Ogni giardino possedeva uno o più canali sotterra-
nei (Qanat) e il percorso dell’irrigazione assumeva 
un ruolo importante nella sua stessa sistemazione 
geometrica, Le vasche erano di due tipi, quelle pro-
fonde e quelle basse: la vasca profonda aveva il ruo-
lo di riserva d’acqua e anche di specchio, che riflette-
va il palazzo di fronte, mentre la vasca meno profon-
da di solito formata all’incrocio dei percorsi principali 
del giardino, creava effetti di trasparenza.
Gli specchi d’acqua spesso erano a forma quadran-
golare, ottangolare o circolare ed erano predispo-
sti per essere ammirati, godendo così dell’immagi-
ne duplicata del Palazzo. In mezzo alle vasche o lun-
go il percorso, venivano introdotti i giochi d’acqua, 
zampilli e cascatelle diffusi da lungo tempo anche in 
molti altri contesti, anche in Italia e in Europa (fig. 11). 
A Tehran, con la propagazione dei Giardini sul pen-
dio della montagna, i giochi d’acqua si arricchirono 
di vere e proprie cascate e di alti zampilli, ottenuti 
grazie alla regolazione dei getti d’acqua tramite di-
slivelli e ‘vasi comunicanti’ di provenienza europea 
(fig. 12).
In Iran il valore scientifico e tecnologico di queste re-
alizzazioni non venne mai messo in discussione ed 
esse risultano ancora oggi elementi fondamentali 
per la conoscenza del giardino iraniano, fino alle ulti-
me realizzazioni di Parco Pubblico contemporaneo9.
Getrude Bell, in Iran negli anni di fine secolo, descri-
ve cosi un giardino 
Fig. 8 — Il palazzo del re Fath Ali Shah, dinastia Qajar rappresentato in questa antica immagine è oggi scomparso mentre il giardino è 








Ci siamo fermati al piede del monte, di fronte a un 
muro di pietra. Aprendosi due ante del portone sia-
mo entrati nell’ingresso ad arco, e di fronte a noi so-
no apparse delle scale. Salendo le scale di fronte a 
noi apparve un panorama inaspettato facendoci ri-
manere stupefatti. Il giardino saliva direttamen-
te sul pendio del monte ed era inclinato. Il percorso 
era a due bande parallele ed a gradinate interspazia-
te da piccole aiuole di rose, di nasturzi e di petunie 
(Bell,1894).
L’Impostazione Spaziale 
Nella tradizione iraniana le costruzioni del giardino: 
le mura, l’edificio d’ingresso, la residenza privata e 
ufficiale nell’impianto generale, ne mettono sem-
pre in evidenza l’ordine geometrico. In ogni periodo 
il muro perimetrale è stato un elemento irrinuncia-
bile per i giardini persiani. Nel cuore dei deserti ino-
spitali esso separava il giardino dallo spazio ester-
no e lo proteggeva rendendolo sicuro e diventando 
l’elemento generatore e il carattere permanente dei 
giardini di tutte le epoche. 
All’interno del muro si integravano e si armonizza-
vano anche tutti gli altri edifici secondo due criteri: 
i padiglioni, i porticati, i cortili e le residenze cerimo-
niali pubbliche Dowlat-e-khane10 erano organizzati 
in una composizione assiale, e gli spazi di vita pri-
vata, HaramSara si articolavano in una composizio-
ne non gerarchica di cortili collegati e dipendenti uno 
dell’altro.
L’organizzazione di questi complessi organismi ar-
chitettonici e di impianti non cambiò fino a tutta la 
dinastia Qajar e rispettò gli stessi principi tradizio-
nali. Anche se in questo stesso periodo stavano già 
cambiando i criteri per rinnovare e ‘modernizzare’ 
la città, la cultura tradizionale permaneva comun-
que negli ambienti appartati e nei palazzi del pote-
re, la cui organizzazione non venne influenzata dal-
la cultura occidentale, fino all’avvento della dinastia 
Palhavi nel XX secolo.
L’impianto originale del giardino persiano è basato 
sull’incrocio di due assi perpendicolari Chahar-e-Ba-
Fig. 11 — Nel Palazzo-Giardino l’architettura si duplica 
riflettendosi nella grande vasca antistante alla facciata 
(foto archivio Biblioteca Università di Tehran).
Fig. 12 — In questa ‘antica veduta panoramica’: 
appare la relazione giardino/montagna che richiama 
i ‘fiumi-valle’ che scendevano dalla montagna alla 






gh che già si ritrova nei Palazzi-Giardino di Passar-
gad dell’imperatore Ciro, nel VI secolo A.C. dinastia 
Achemenide (fig. 13).
L’impianto generale era costituito da canali pavi-
mentati da lastre di pietra sul modello quadripar-
tito, lo stesso che sarà diffuso nel mondo islami-
co, in India e in Europa, e sarà sviluppato fino all’e-
poca moderna. Nei secoli successivi nei giardini di 
Tehran si confermava l’assetto geometrico origina-
rio e i rapporti con il contesto si consolidavano man-
tenendo gli stessi criteri di distribuzione e regolazio-
ne delle acque, ma nello stesso tempo si introduce-
va un diverso assetto spaziale con l’accentuazione 
progressiva di un solo asse. 
Nei giardini di Tehran, posti sui pendii, ciò suggerì 
anche l’introduzione di un nuovo rapporto visuale, 
tra l’asse principale del giardino, precedentemen-
te predisposto tra l’ingresso e la facciata principale 
del Palazzo, ora posto a concretizzare visivamente 
un inedito rapporto gerarchico tra il palazzo e la città 
sottostante. Il rapporto visuale con i paesaggi lon-
tani e l’effetto panoramico furono considerati come 
un valore particolare nei giardini della dinastia Qajar, 
tanto da orientare il loro l’asse longitudinale in mo-
do da poter godere contemporaneamente dei pae-
saggi interni ed esterni al giardino.
La Vegetazione
Il passaggio dal giardino tradizionale al giardino 
‘moderno’ comporta anche un cambiamento nell’u-
so e nell’impianto della vegetazione, A Tehran, du-
rante il periodo Qajar si introducono e si coltivano 
nuove specie di piante, che si integrano con quelle 
tradizionali. Il platano ed il pino, entrambi compa-
tibili e ben acclimatati nell’ambiente dei fiumi-val-
le11, erano gli alberi più significativi della tradizione, 
e vengono ora affiancati ad altre specie vegetali de-
corative e di pregio, e ad altre varietà di fiori stagio-
nali, generalmente importate dall’Europa. Il micro-
clima del giardino restava comunque un elemento 
fondamentale della sua funzione e della sua vivibili-
tà. Oltre ai platani lungo l’asse longitudinale venne-
ro creati i nuovi boschetti di olmi, La loro ombra non 
impediva la crescita delle piante fiorite e profuma-
te ai loro piedi come i cespugli e i rampicanti di di-
verse specie, la rosa, il gelsomino, il caprifoglio. Nel-
le aiuole più aperte, connesse con vialetti pergola-
ti, crescevano gli alberi da frutta. Tutti erano man-
tenuti e potati con arte, per far si che fiori, frutti e 
piante di alto fusto potessero convivere, integran-
dosi reciprocamente. La manutenzione degli alberi 
veniva fatta potando i rami più bassi intorno al tron-
co per sviluppare quelli alla sommità. Così facendo 
si aiutavano a crescere gli alberi in altezza, dando la 
possibilità all’aria di fluire sotto la chioma. Diversi ti-
Fig. 13 — Lo schema originario del giardino 








pi di fiori erano mescolati senza un ordine geometri-
co preciso.
Sackville West (1953) osservava questi caratteri dei 
giardini Qajar, scrivendo 
Non hanno nessun interesse a piantare i fiori in mo-
do europeo, ma gli piace piantare i fiori in maniera 
naturale. La coltivazione naturale dei fiori è proprio 
come si vede nei dipinti in miniatura. 
Ma già in questo periodo, con la diffusione della mo-
da europea, gli stessi proprietari stavano cambian-
do i caratteri dei loro giardini sia nel modo di coltiva-
re i fiori, che nella creazione di spazi ‘aperti e ordina-
ti’, sconosciuti alla tradizione persiana. 
Lo stesso Shah assumeva giardinieri stranieri ed im-
portava dall’Europa semi e talee di fiori, introducen-
do la floricoltura in vaso, gestibile nelle condizioni 
climatiche di Tehran, in quanto consentiva di espor-
re i vasi nel cortile intorno alle vasche o sulle scale, 
creando ogni volta diversi scenari stagionali (fig. 14).
Alla fine del XIX secolo, volendo creare nuovi punti 
di osservazione panoramica, si allargarono i piazzali 
aperti davanti al Palazzo, privati degli alberi e semi-
nati a prato, si introdussero nuove piante decorati-
ve, sostituendo le piante tradizionali che preceden-
temente erano coltivate sotto l’ombra degli alberi.
L’immaginaria e segreta intimità del giardino tradi-
zionale erano ormai perduti e le sue trasformazio-
ni rispecchiavano una nuova concezione di impron-
ta europea. 
Fig. 14 — Una scenografia creata mediante composizione di vasi fioriti (Palazzo-Giardino Zellol-Soltan, 





Il palazzo-giardino di Nyavaran: un caso emble-
matico 
Le vicende del Palazzo-Giardino, residenza estiva 
degli Shah già costruito nel periodo Qajar, rispec-
chiano la qualità e la velocità dei cambiamenti. I testi 
storici e l’indagine diretta effettuati su questo giar-
dino ci forniscono la documentazione dell’ulteriore 
cambiamento introdotto dalla famiglia Palhavi, dal-
la prima metà, fino alla seconda metà del XX secolo.
 La scelta del giardino di Nyavaran come residen-
za provvisoria e cerimoniale durante il regno di Re-
za Shah Pahlavi I° (prima metà del XX secolo) la tra-
sformazione già in corso, assunse un significato e 
un ruolo molto importante per la crescita della città 
verso il piede della montagna. 
Questa ultima fase di riorganizzazione, intrapresa 
dai Pahlavi, inizia con la trasformazione dei sentieri 
e dei percorsi di collegamento tra la precedente ‘città 
recintata’ del periodo Qajar, i Palazzi-Giardino, e i vil-
laggi del piè di monte in vere strade urbane. In que-
sto nuovo tessuto viario le preesistenti strutture del 
Palazzo-Giardino non vennero però alterate, men-
tre i villaggi furono progressivamente trasforma-
ti in quartieri residenziali di lusso. Il cambiamento 
progressivamente investirà anche i Palazzi-Giardi-
no, cominciato durante il regno di Reza Shah Pahla-
vi I° e sviluppato con suo figlio Reza Shah Pahlavi 
II°, dall’inizio fino alla seconda metà del secolo XX. 
La cultura moderna occidentale, che già aveva in-
fluenzato sottilmente e subdolamente l’architettu-
ra dei Giardini nel periodo Qajar, entra ora in modo 
prepotente nell’architettura, nell’urbanistica e nello 
stesso costume e nello stile di vita della famiglia re-
ale, imposto e propagato negli strati sociali più alti 
venuti ad abitare nella ‘nuova città’. 
Lo stile di vita è ormai cambiato e, con le modalità 
di divertimento, educazione e ricevimenti ufficiali, 
influisce anche sulla struttura spaziale del giardino 
che viene adeguato alle nuove necessità, completa-
mente diverse da quelle di tutti i precedenti perio-
di (fig. 15).
Il palazzo-giardino di Nyavaran diviene residenza 
permanente della famiglia reale e da qui iniziarono 
le trasformazioni sostanziali e profonde del giardino 
e di tutti i suoi spazi. 
Gli edifici amministrativi, ricreativi, militari e i cam-
Fig. 15 — Foto aerea degli interventi a Nyavaran: il 
nuovo palazzo reale e il parco pubblico 
(archivio cartografico nazionale di Tehran).
Fig. 16 — La mappa di giardino Nyavaran: il nuovo palazzo reale e 
il parco pubblico. L’asse in giallo è riferito al periodo Qajar, l’asse 
in rosso al periodo Palhavi. Il parco è oggi esistente, il palazzo e il 








pi sportivi vennero distribuiti su tutta la superficie 
del giardino secondo nuovi criteri, senza tenere con-
to della struttura del giardino precedente. 
Il terreno in pendenza viene organizzato in terrazza-
menti, ognuno destinato a una funzione ricreativa, 
la recinzione venne rialzata per la protezione e sicu-
rezza della famiglia reale, il giardino di fronte al vec-
chio palazzo Qajar, venne separato dal giardino reale 
e trasformato in uno spazio inedito e ancora non dif-
fuso nella cultura iraniana: un Parco Pubblico (fig. 16).
Oggi dell’asse principale rimane solo una traccia im-
percettibile; con l’importazione dall’Europa di nuovi 
tipi di piante ed alberi decorativi, gli ampi spazi verdi 
e soleggiati del prato soppiantano gli spazi ombreg-
giati dai platani, determinando una configurazione 
in completa contraddizione con le condizioni cultu-
rali e climatiche maturate in questo contesto. Una 
sorta di ’nuovo paesaggio’ funzionale, veniva qui ad 
imporsi, a dispetto di tutto il passato. 
Tehran oggi, la crisi contemporanea e la soprav-
vivenza della storia: una conclusione, ma anche 
possibili nuove aperture 
Con l’ultima fase della dominazione Pahlavi e con le 
attuali trasformazioni di Tehran in metropoli, il pro-
cesso di progressiva urbanizzazione di questo ter-
ritorio che dalla pianura è risalito verso la monta-
gna, non si è mai interrotto e perdura anche ai giorni 
d’oggi. L’antica modalità di insediamento, e con es-
sa la coerenza ecologica che avevano accompagnato 
la crescita di Tehran fino agli ultimi due decenni del 
XX secolo, hanno subito una più grave e profonda 
crisi, culturale, sociale ed ambientale, che oggi è di-
venuta drammatica. In questo processo controverso 
il Giardino ha assunto un ruolo testimoniale passan-
do da struttura fondante a struttura emarginata ma 
con la sua storia continua ad accompagnare la storia 
della città, e ad offrire elementi di riflessione e inse-
gnamenti a tutto campo.
Con i Giardini di Tehran possiamo osservare una sor-
ta di percorso circolare che da una parte ha visto la 
maestria e la tecnologia plurisecolare del giardino 
persiano svilupparsi e propagarsi in Europa, dall’al-
tra ha rivelato la sua fragilità subendo la profonda 
e definitiva alterazione della cultura e della sapien-
za tradizionale, piegandosi progressivamente alle 
mode europee introdotte in un contesto che non po-
teva sostenerle. Nuove tecnologie impiantistiche, 
nuovi criteri di scelta della vegetazione, hanno fatto 
dimenticare i caratteri fondanti del giardino rispetto 
alla città e al paesaggio; le economie di gestione, le 
oasi di profumi, di sapori e di ombra sono stati ormai 
svalutati, e ciò ha contribuito a molte distruzioni di 
giardini della tradizione persiana. 
Ma la riflessione su queste questioni può esse-
re necessariamente più ampia e può farci pensa-
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Fig. 17 — Il Parco Jamshiedieh, a Tehran, 
oggi (foto delle autrici). La trasformazione 
della città e la sua crescita incontrollabile 
hanno sopraffatto anche la montagna 
la cui presenza viene percepita ormai 
solo attraverso una ascesa — quasi una 
meditazione sui sentieri del parco, amato e 





re come la percezione e l’uso del paesaggio costru-
ito, i suoi rapporti con i contesti naturali e con le cit-
tà, e come i giardini, le architetture, i climi, l’am-
biente e i modi del suo uso, possono rispecchia-
re gli eventi di una storia più profonda, forse anco-
ra poco esplorata. Oggi è quasi impossibile ricostru-
ire questo rapporto di complementarità tra am-
biente costruito e natura, tra società e risorse am-
bientali, tra cultura, storia e spazio di vita. Voglia-
mo però qui segnalare come un parco pubblico (il 
parco Jamshidieh) progettato e realizzato nell’ul-
timo periodo del dominio Pahlavi dall’imperatri-
ce Farah Diba, sia oggi ultima testimonianza del-
la modernizzazione e nel contempo sia una pos-
sibile incentivazione per una nuova cultura socia-
le del verde, Esso ci testimonia — quasi parados-
salmente — come si potrebbe far emergere da que-
sta condizione una diversa modalità per ricondur-
re la crescita incontrollata della metropoli di Tehran 
verso un modello meno violento e impattante. 
Jamshidieh è oggi un parco che si consolida e cresce 
ancora crescendo e procedendo, con sempre nuovi 
episodi, dalla base della montagna verso l’alto, qua-
si come un percorso di ascesa, di riflessione, di sva-
go e di promozione culturale (fig. 17).
La sua struttura non solo costituisce una nuova bar-
riera ecologica che non solo impedisce l’aggressio-
ne della metropoli verso la montagna, ma produ-
ce una valorizzazione in termini contemporanei di 
una cultura sociale rinnovata. La società contempo-
ranea e la popolazione di Tehran si riconoscono nel 
Parco, e manifestano il loro apprezzamento attra-
verso la sua assidua ed entusiasta frequentazione, 
dalla quale potrebbe scaturire un’ulteriore matura-
zione culturale anche nei confronti della cultura am-
bientale e della difesa dell’ambiente e della vita del-
la città di oggi da una distruzione incalzante e sem-








(est-ovest) che si incrociavano ai piedi dei monti Alborz sopra-
vanzò quella degli itinerari sud est nord ovest che attraversa-
vano l’Iran e si dirigevano verso nord alla base dei monti Za-
gros. La scelta dello spostamento della capitale è in questo 
caso probabilmente determinata da questa combinazione di 
condizioni.
7 La cima più alta — Damavande — supera i 5000 metri.
8 Questa seconda modalità è largamente diffusa in tutte le al-
tre organizzazioni insediative iraniane, dai Carvan Sara (Ca-
ravan Serragli, le strutture di sosta delle carovane) alle picco-
le oasi-villaggio, alle città. I Qanat costituiscono un’armatura 
tecnologica territoriale essenziale per tutto il territorio irania-
no non direttamente posto a contatto con le acque superficia-
li, e sono testimonianza di una invenzione antichissima, il cui 
ricordo si perde nel tempo. 
9 I casi del Parco urbano contemporaneo di Jamshidieh e del-
la conservazione di alcune strutture storiche e ambientali a 
Tehran sono emblematici in quanto esaltano e valorizzano le 
modalità di interpretazione tradizionale del paesaggio natu-
rale e culturale.
10 Il nome significa infatti ‘spazio per il ricevimento ufficiale’. 
11 La funzione equilibratrice di entrambi questi alberi nei con-
fronti dei terreni e delle falde sotterranee — assorbimento e 
regolazione dei loro livelli per il platano — e funzione di conso-
lidamento dei terreni dunali per il pino — era ben nota e fu uti-
lizzata anche in Europa in numerosi casi di bonifica e consoli-
damento a scala territoriale. 
Note
1 La dinastia Achemenide con l’imperatore Ciro il Grande, VI 
secolo a.C., e la dinastia Sassanide II-III sec. d.C,di religione e 
cultura zoroastriana.
2 Nel 1618 Pietro Della Valle scriveva “Nella città di Tehran non 
si trova niente tranne i grandi giardini ed abbondanza di va-
rietà di frutta”. 
3 Il gioco del Polo era molto apprezzato dalla famiglia reale nel 
periodo Safavide e a Esfahan si svolgeva su un grande spiazzo 
su cui si affacciava il palazzo reale. Quello spiazzo, circondato 
da porticati ai quali si connettono il grande Bazar e le due Mo-
schee, è la cerniera che pone in relazione tutte le nuove strut-
ture urbane e in una nuova configurazione, la città moderna, 
appunto. Oggi quello spiazzo è chiamato (impropriamente) 
‘Piazza’ ma il suo nome, Naghsh-e-Giahan — la Figurazione 
del Mondo — esprime il suo significato originario. 
4 Il complesso dei palazzi reali di Golestan fu costruito inglo-
bando la struttura del villaggio agricolo e una preesistente 
fortezza ad esso attigua per divenire una residenza reale, con 
il palazzo cerimoniale e privato ed il giardino.
5 Oggi il Bazar, anche se privo dei suoi caratteri originari e uti-
lizzato solo come struttura economica costituisce una strut-
tura di grande significato sociale per la città, una struttura 
sociale che si esprime anche in corrispondenza con gli eventi 
straordinari della storia (v. la ‘rivoluzione’ del 1979).
6 Solo la città di Esfahan possedeva un analoga opportuni-
tà fortunata,al punto che la Shah Abbas la elevò a capitale, 
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Fig. 18 — Una veduta di Teheran, oggi.
